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«I
l Partito Co-
munista Ci-
nese  è  l’a-
vanguardia 
della classe 
operaia  ci-
nese, del po-
polo cinese 
e  della  na-
zione  cine-

se.» Che queste parole, eredità 
di una rivoluzione passata, an-
cora oggi aprano lo Statuto del 
Pcc, lascia pochi dubbi sui fon-
damenti teorici della legittimi-
tà del Partito che da settant’an-
ni governa la Cina. Prima anco-
ra che rappresentanti della na-
zione,  i  leader cinesi  amano 
presentarsi come fautori degli 
interessi di un gruppo sociale 
specifico: i lavoratori. 

Alla luce della crescita eco-
nomica impetuosa che ha ca-
ratterizzato la Cina degli ulti-
mi quattro decenni, questa pre-

tesa non sembrerebbe del tutto 
infondata. In fondo, grazie allo 
sviluppo del Paese molti lavora-
tori oggi possono beneficiare di 
migliori condizioni lavorative 
e salariali, per non parlare del-
la relativa sicurezza derivante 
dal nuovo sistema previdenzia-
le. In aggiunta, il Partito-stato 
può vantare al proprio attivo 
l’adozione di un apparato di leg-
gi e regolamenti sul lavoro mol-
to avanzato, culminato con il 
passaggio nel 2007 di una Leg-
ge sui contratti di lavoro forte-

mente osteggiata da gruppi im-
prenditoriali cinesi e stranieri.

Eppure, un esame più atten-
to delle dinamiche dello svilup-
po cinese mette in luce serie 
contraddizioni nel messaggio 
operaista del Partito-stato. In-
nanzitutto, il miracolo econo-
mico cinese è stato reso possibi-
le dallo sfruttamento di centi-
naia di milioni di migranti rura-
li. A dispetto della retorica uffi-
ciale, molti di questi ex-contadi-
ni continuano tuttora a lavora-
re in condizioni di assoluta pre-

carietà, esclusi da ogni servizio 
pubblico, per salari minimi e a 
rischio della propria salute. In 
secondo luogo, sin dagli anni 
Novanta,  il  Partito-stato  non 
ha esitato a tradire ripetuta-
mente il patto sociale stretto 
con i dipendenti delle imprese 
statali,  lanciando  imponenti  
piani di ristrutturazione indu-
striale che hanno portato al la-
strico decine di milioni di lavo-
ratori. Infine, geloso custode 
del proprio ruolo di avanguar-
dia, il Partito ha assegnato il 
monopolio della rappresentan-
za dei lavoratori alla Federazio-
ne Nazionale dei Sindacati Ci-
nesi, un’organizzazione di mas-
sa di stampo leninista costretta 
ad operare come una «cinghia 
di trasmissione» tra classe diri-
gente e lavoratori. Ogni altra 
forma di associazionismo ope-
raio è stata proibita e repressa.
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I lavoratori sono stati il motore dello sviluppo economico
di tanti paesi asiatici. Oggi devono confrontarsi con nuove 
forme di sfruttamento causate dall’intenso progresso tecnologico 
dell’area e cercare nuovi modelli organizzativi e conflittuali

Ivan Franceschini
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La coscienza di classe
nella «nuova era» di Xi

all’interno

La via della Seta
e le «oche volanti»
SIMONE PIERANNI

Gli operai del clic
nel cuore dei robot
ROBERTO CICCARELLI

Tokyo cerca varchi
nell’automazione
STEFANO LIPPIELLO
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A
ntonio Casilli, docente all’univer-
sità Telecom ParisTech, lei ha ap-
pena pubblicato in Francia En  
attendant les robots (Seuil), un’in-
chiesta sul lavoro digitale. The  
Cleaners, un documentario Hans 
Block e Moritz Riesewieck diffu-
so sulla rete Tv Arte, ha rivelato 
l’esistenza di migliaia di lavorato-
ri del clic nelle Filippine che lavo-

rano per le piattaforme digitali. Chi sono que-
ste persone?
Sono  lavoratori  occupati  nel  settore  del  
commercial content moderation, la moderazio-
ne dei contenuti commerciali. Sono gli ope-
rai del clic che rileggono e filtrano commenti 
sulle piattaforme digitali. Il loro lavoro è clas-
sificare l’informazione e aiutare gli algorit-
mi  ad  apprendere.  Insieme  svolgono  il  
machine learning, ovvero l’apprendimento au-
tomatico, a partire da masse di dati e di infor-
mazioni. La moderazione è uno degli aspetti 
di un’operazione fondamentale che crea il va-
lore. Il lavoro digitale è l’ingrediente segreto 
dell’automazione attuale. 
Abbiamo conosciuto una parte di questa divi-
sione del lavoro mondiale: l’attività estrattiva 
di Coltan in Congo, l’assemblaggio di compo-
nenti elettrici ed elettronici nelle fabbriche Fo-
xxconn. Oggi si parla delle fabbriche del clic. 
Che cosa sono?
Esistono diversi modelli di click farms, fabbri-
che del clic. In certi casi sono divisioni di gran-
di gruppi industriali digitali americani come 
Google, Facebook o Amazon, a quelli cinesi o 
russi. Trattano i dati e spesso le loro attività 
sono coperte dal segreto industriale. Un altro 
tipo di fabbrica del clic la troviamo nelle reti 
globali degli appalti e dei subappalti dove la 
produzione di dati è esternalizzata verso al-
tre aziende che sono, a loro volta, piattafor-
me digitali.
Come operano questi lavoratori?
Si connettono alle piattaforme da casa loro, 
entrano così a fare parte di fabbriche distri-
buite in rete. Nella maggioranza dei casi sono 
persone che si trovano in paesi in via di svilup-
po ed emergenti. Altre volte operano in picco-
le strutture localizzate in Cina o in India. Pos-
siamo anche trovare ex fabbriche trasforma-
te in hangar dove centinaia o migliaia di per-
sone, sottoposte a un turn-over molto rapido, 
operano su computer o smartphone e cliccano 
per migliorare algoritmi o creare falsa virali-
tà. 
In cosa consiste il micro-lavoro digitale?
Per esempio nella digitalizzazione e nel trat-
tamento automatico di 900 milioni di docu-
menti cartacei. Invece di aprire una sede in 
un paese terzo dove un’azienda può trovare 
manodopera a buon mercato e condizioni fi-
scali vantaggiose, si rivolge ad una piattafor-

ma in un paese terzo si occupa di scannerizza-
re, anomizzare, labellizzare questi documen-
ti in cambio di un abbonamento o un paga-
mento puntuale. I lavoratori non sono più lo-
calizzati in luoghi specifici, non appartengo-
no solo a una città o regione, ma possono esse-
re reclutati dappertutto, purché abbiano la 
possibilità di connettersi a una piattaforma. 
Questa economia si sviluppa attraverso un si-
stema di offshoring on demand in tempo reale 
l’azienda può decidere di esternalizzare in Ci-
na o nelle Filippine solo un aspetto della produ-
zione, non l’intero processo. La delocalizzazio-
ne classica era riservata ad aziende che poteva-
no aprire sedi in paesi terzi, oppure avere part-
ner in questi paesi dove stabilire rapporti com-
merciali stabili. 
Questa divisione del lavoro è stata descritta 
come un «neo-colonialismo digitale». È d’ac-
cordo con questa definizione?
È un’espressione metaforica usata per indica-
re un’asimmetria di potere, ma indica feno-
meni troppo diversi. Può essere utile per de-
scrivere le situazioni in cui lo sviluppo del ca-
pitalismo tecnologico ripete forme di sfrutta-
mento coloniale classico. Nel 2016 Facebook 
ha cercato di imporre «Freebasics», un servi-
zio che permette gli utenti di accedere a una 
piccola selezione di siti web e servizi, in paesi 
come l’India o la Colombia. È stato rifiutato 
dalle autorità e gli stessi investitori hanno 
ammesso che era un’operazione neo-colonia-
le. Preferisco parlare invece di un micro-lavo-
ro diffuso che nutre l’intelligenza artificiale 
dove il Sud non è passivo, ma è molto attivo e 
compete con cinesi o indiani sugli stessi mer-
cati. Questo avviene perché in questi paesi so-
no fiorite aziende come i tele-servizi, call cen-
ter, centri di assistenza a distanza di cui le 
grandi piattaforme di lavoro digitale rappre-
sentano l’evoluzione. Questi paesi sono an-
che produttori di tecnologie, acquistano mi-
cro-lavoro. 
Come definisce questi rapporti di potere?
Migrazioni su piattaforme, arbitraggi della 
forza lavoro a livello internazionale che non 
si basano più su aperture di filiali e delocaliz-
zazioni in paesi a basso reddito, né sui flussi 
migratori dal sud al nord. Sono processi mi-
gratori  che restano in loco.  Negli  ultimi 
trent’anni le frontiere dei paesi del Nord so-
no state militarizzate, i nostri paesi si sono 
trasformati in campi di concentramento in 
cui xenofobi perseguitano migranti e dove i 
legislatori mettono in atto misure draconia-
ne contro di loro. In questo contesto di migra-
zione negata, le piattaforme di micro-lavoro 
a distanza permettono di avere accesso a que-
sta forza lavoro di cui le aziende avranno sem-
pre più bisogno. 
Quali sono gli assi principali del mercato digi-
tale mondiale?
C’è quello dal Sud-Est asiatico ai paesi occi-
dentali: Australia, Stati uniti, Canada o Gran 
Bretagna. Da qualche anno sono emerse al-
tre due dinamiche. La prima è quella dal Sud 
al Nord: i paesi africani e quelli dell’America 
del Sud hanno iniziato a lavorare per le azien-
de del Nord globale. 
Per esempio?
In Francia il lavoro digitale necessario per svi-
luppare l’intelligenza artificiale è prodotto 
in Costa d’Avorio, in Madagascar, Senegal o 
Camerun, lì dove esistono micro-lavoratori 
francofoni che possono interagire con clienti 
francesi. Dall’altra parte si registra un’esplo-

sione di micro-lavoratori sudamericani su 
piattaforme americane come Amazon Me-
chanical Turk, Upwork o Microworkers per 
le quali lavorano paesi che si trovano in crisi 
economica e politica come il Venezuela. 
Che ruolo ha la Cina in questo mercato?
È un circuito chiuso dove grandi acquirenti e 
grandi masse di micro-lavoratori si trovano 
nella stessa macro-area geopolitica ed econo-
mica. Questo è dovuto al fatto che in Cina esi-
ste il Witkey, un sistema di trattamento pun-
tuale dell’informazione online attraverso il 
quale gli utenti possono scambiarsi e vende-
re servizi e informazioni. In questo sistema ci 
sono élite che guadagnano bene, diverse mi-
gliaia di euro al mese, e la quasi totalità degli 
altri che invece guadagnano meno di un euro 
al mese. Le élite aggregano i micro-lavoratori 
degli altri, sono i caporali digitali. 
Quali sono le piattaforme di micro-lavoro cine-
si e asiatiche più importanti?
In Cina c’è Zhubajie che aggrega fino a 15 mi-
lioni di micro-lavoratori digitali. TaskCn ne 
aggrega 10 milioni. Epweike, 11 milioni di 
persone. Esistono altri servizi più piccoli che 
lavorano con clienti interni. Più raramente 
con quelli dell’area sinofona come Singapore 
o Taiwan. In altri paesi asiatici, come la Corea 
del Sud - paese avanzato e alto reddito - esisto-
no grandi gruppi industriali come Kakao, 
una specie di galassia di servizi dal pagamen-
to su internet ai taxi alla Uber, fino ai videogio-
chi. Oppure Naver, un conglomerato basato 
su un motore di ricerca. Sono aziende che non 
si rivolgono ai lavoratori del clic dei paesi limi-
trofi, probabilmente per motivi linguistici, 
culturali e commerciali.
Esiste una competizione tra Cina e Usa per il 
primato mondiale anche in questo settore? 
Va inquadrata nella competizione sull’intel-
ligenza artificiale e sulle sue soluzioni. La Ci-
na gioca su due piani. Da una parte, ci sono i 
grandi gruppi industriali parastatali come 
Baidu, Alibaba e Tencent, le cosiddette «Bat» - 
che competono con i «Gafa» americani, Goo-
gle, Amazon, Facebook, Apple e gli altri.  
Dall’altra parte, la Cina è il paese del micro-la-
voro che compete con altri paesi emergenti e 
in via di sviluppo. L’India con i due grandi 
cluster industriali digitali a Bangalore e a Hy-
debarad che producono tecnologie e recluta-
no i cottimisti del clic. La Cina deve essere 
competitiva su entrambi i fronti: produrre in-
telligenza artificiale abbastanza di punta per 
interessare il pubblico globale del Nord e es-
sere competitiva con la manodopera dequa-
lificata e sottopagata che rende possibile 
l’automazione, in India, in Nigeria o in Ma-
dagascar.
Quanti sono i lavoratori del clic in Francia, ne-
gli Usa o in Italia?
In una ricerca pubblicata da poco abbiamo 
stimato in Francia una platea di 266 mila lavo-
ratori occasionali, al cui interno esistono de-
cine di migliaia di persone molto attive. Negli 
Usa le stime sono più complesse: alcuni studi 
recenti parlano di 100 mila persone su Ama-
zon Mechanical Turk, oltre a quelle che lavo-
rano per Upwork o PeoplePerHour o Rate-
rhub di Google. Anche l’Italia è un paese di 
micro-lavoratori, ma non è un paese di azien-
de che comprano micro-lavoro e sviluppano 
intelligenza artificiale. Questo la dice lunga sul 
tessuto produttivo e sul suo settore industriale 
digitale. 
Cosa rappresenta il pagamento anche di po-
chi centesimi per clic per questi lavoratori?
La promessa di accedere a un minimo di atti-

vità remunerata. Nei paesi africani e asiatici 
il micro-lavoro necessario per calibrare l’in-
telligenza artificiale è presentato da campa-
gne di marketing invasive come la promessa 
del lavoro del futuro per le giovani generazio-
ni che arrivano da zone periferiche, ma vivo-
no anche in quelle urbane svantaggiate e non 
hanno la possibilità di accedere a un lavoro 
formalmente  riconosciuto.  Sono  persone  
non diplomate che non hanno qualifiche pro-
fessionali. Lavorano negli internet caffè o da ca-
sa. Ci sono le donne alle quali è richiesto un lavo-
ro flessibile che può armonizzarsi con quello di 
cura per gli anziani e per i figli che continuano a 
pesare sulle loro spalle. 
In che modo questo proletariato digitale può 
autodeterminarsi e prendere coscienza della 
sua centralità?
Una condizione storica è il superamento del 
quadro concettuale dell’automazione digita-
le totale. Quella che attualmente gli operai 
del clic vivono è una condizione precaria per-
ché il loro lavoro è presentato come effimero 
ed è destinato a scomparire. Gli si fa credere 
che stanno segando il ramo sul quale sono se-
duti. Il mio sforzo è dimostrare che questo 
non è vero. Stiamo creando una tecnologia 
che ha bisogno di lavoro umano e ne avrà bi-
sogno sempre di più. Questo lavoro non sarà 
mai sostituito da un’automazione. Ed è per 
questo che le lotte per il riconoscimento di 
questo lavoro sono legittime e necessarie.
Quali strade possono seguire?
Quella tradizionale del sindacato, delle leghe 
e del coordinamento di base. La strada del coo-
perativismo tra le piattaforme, un movimen-
to esistente che cerca di digitalizzare le strut-
ture mutualistiche del XIX e del XX secolo e 
creare alternative solide alle piattaforme capi-
talistiche attuali. C’è poi la strada dei commons 
digitali che creano condizioni economiche 
materiali per raggiungere il potenziale vera-
mente anarchico delle piattaforme politiche 
teorizzate dai Diggers nell’Inghilterra del Sei-
cento. Dobbiamo riscoprire il vero significato 
del concetto di «piattaforma»: il superamento 
della proprietà privata, l’abolizione del lavoro 
salariato e la creazione del governo dei beni co-
muni. 

A
lla Robocon, una gara 
annuale  di  robotica  
tra scuole giappone-
si, si possono vedere 
tutte la difficoltà che 
incontrano  i  robot  
nello svolgere il lavo-
ro di un uomo. 

Nell’ultima edizio-
ne uno dei compiti da 

risolvere per le scuole superiori è 
stato distribuire bottiglie a dei ta-
voli, mentre un altro per le ele-
mentari era di raccogliere pietre - 
di plastica - e portarle a un sito di 
costruzione. 

Un insegnante di informatica 
delle medie spiega che il punto 
centrale è quello di far risolvere 
al robot un singolo compito e otti-
mizzarlo per quello. Questa è la 
base e anche l’ostacolo principa-
le allo sviluppo successivo verso 
robot con funzioni più generali e 
complesse come quelli immagi-
nati dalla fantascienza.

In Giappone sembra che l’inno-
vazione non solo arrivi nelle scuo-
le, ma parta da esse. A guidare in 
questo settore ci sono le Kosen,  
scuole di tecnologia che coprono 
superiori e università. Hanno un 
ottima reputazione e ce ne sono 
51 nel paese, hanno autonomia 
gestionale, ma sono tutte bran-
che locali di un unico istituto na-
zionale. Il Giappone ha avuto per 
decenni il primato nella robotica 
industriale, con fabbriche come 
la Fanuc, leader mondiali del set-

tore e già completamente auto-
matizzate negli anni ’80. Su que-
sto il paese è ancora al vertice, pri-
mo per esportazioni al mondo, 
ma guarda oltre. Il Giappone sa 
infatti di essere all’inseguimen-
to sulla materia prima del futu-
ro: ha accesso a una minore base 
di dati rispetto ai colossi america-
ni o cinesi e per questo cerca ac-
cordi  internazionali  e  guarda  
molto all’Ue. 
Il governo ha anche deciso di 
fare dei flussi di dati uno dei 
punti centrali del G20 di Osaka 
a giugno. In mente c’è la Cina - 
ora primo importatore di robot 
giapponesi- che in tema di dati 
ha delle possibilità vastissime.

La «new robot strategy» del 
2015 è l’azione promossa dal go-
verno per guidare lo sviluppo 
della robotica e per robotizzare 
la società giapponese oltre ai 
settori  industriali  dove è  già  
«number one» (un’espressione 
nata  con  l’ascesa  economica  
del dopoguerra e a cui il gover-
no è ancora molto legato). 

Il concetto centrale è realizza-
re «una società senza barriere 
per i robot», come normalità quo-
tidiana, che permetta così l’en-
trata della robotica in settori ulte-
riori rispetto all’automazione in-
dustriale. Per fare questo servo-
no anche internet of things e Big Da-
ta. La spinta parte dall’osserva-
zione che il paese è il primo al 
mondo per esportazione e tasso 
di utilizzo di robot industriali, 
ma che questi sono poco diffusi 

nel settore dei servizi. Il bisogno 
nasce ora soprattutto per la ridu-
zione e l’invecchiamento della 
forza lavoro.Date le difficoltà ap-
plicative, però, spesso più che di 
sostituzione della forza lavoro si 
tratterà di supporto e potenzia-
mento del lavoro umano: nell’e-
dilizia e nell’assistenza agli anziani, 
nella medicina, nel «customer care» 
- dagli alberghi, ai ristoranti, fino ai 
grandi magazzini. 
Gli uomini saranno però sem-
pre necessariamente ad un pas-
so. Emblematico è stato il caso 
di un albergo vicino Tokyo che 
aveva scelto di passare intera-
mente  al  personale  robotico,  
ma  ha  dovuto  recentemente  
reintrodurre una parte del ben 
più flessibile personale umano. 

Così ha dovuto «licenziare», o 
forse meglio ritirare come si dice 
nei film di fantascienza, metà 
del personale robot. Per i robot la 
fine del lavoro è infondo anche la 
fine della vita. Uno dei  settori  
dove si svolgono le maggiori ri-
cerche è l’edilizia, soprattutto su 
esoscheletri che agevolano i lavo-
ratori e su robot che preparano il 
lavoro fisico di posa. Si tratta di 
macchine che amplificano il la-
voro umano unendosi all’uomo. 

Questo sviluppo è necessario a 
causa dell’età del personale edi-
le, che non è più mediamente 
tanto giovane. I lavoratori edili 
in  Giappone  tradizionalmente  
vestono il tobi, dei pantaloni mol-
to larghi dalle ginocchia in giù 
che si chiudono sulle caviglie, 

che continuerà a vedersi, ma sa-
rà completato da una qualche 
estensione robotica. 

L’invecchiamento della popo-
lazione e la scarsezza di persona-
le nelle strutture per anziani, 
sempre più diffuse con il tenden-
ziale alleggerimento della tradi-
zione confuciana che voleva che 
i vecchi fossero ospitati a casa da 
uno dei figli, hanno fatto entra-
re i robot anche nei pensionati e 
case di cura. 
Qui i robot già sorvegliano 
i pazienti affetti da demenza per 
prevenire fughe e interagiscono 
con loro per fargli fare esercizio 
mentale. Lo sforzo per massi-
mizzarne l’impiego è massimo, 
anche per la sfiducia verso l’uso 
di personale straniero che non 
conosca bene la lingua. L’am-
biente giapponese è già pieno di 
«robot» che non hanno forma 
antropica, dall’arrivo in aero-
porto, dove piccoli robottini dan-
no informazioni, passando ad 
un kaiten sushi dove si vede il per-
sonale solo per il saluto iniziale 
di rito e per pagare il conto finale 
(gli ordini sono digitalizzati e il 
servizio è meccanizzato), fino a 
casa dove  tutto sembra avere 
una voce: la vasca da bagno che 
annuncia quando «l’onorevole 
bagno» sarà pronto e a che tempe-
ratura, il forno, il bollitore del ri-
so, il telefono che annuncia chi 
sta chiamando, l’allarme per i 
terremoti, anche il gabinetto nel 
suo piccolo è variamente auto-
matizzato. Infondo, questi sono 

tanti piccoli semplici robot a ser-
vizio che ci abituano alla loro 
presenza. Lungo i moli di Kobe 
ci sono le gigantesche statue dei 
robot che hanno fatto la storia 
dell’anime, pur se ancora lonta-
ni sembrano il sogno verso cui 
questa terra corre.

GIAPPONE

Tokyo lancia la «robotizzazione» del paese
Stefano Lippiello

Ottavia Castellina è una fotografa che si è laureata 
al Dams di Torino per poi perfezionare i suoi studi a Lon-
dra. Fra gli ultimi cicli dei suoi lavori, c’è quello dedica-
to al Vietnam che ha presentato al Mao di Torino lo scor-
so anno, incentrato sulla vita delle venditrici ambulan-
ti e all’iconografia di eroine della leggenda. Nelle sue 
foto, il paese è sospeso fra due epoche: quella che appar-
tiene al passato, immota per secoli e quella in rapida 
mutazione, dovuta alle nuove economie del paese e ai 
cambiamenti di costume e cultura. In primis, la fuga 
dalla campagna per riversarsi nelle città, come Hanoi. 
Castellina ha scattato in barba alla polizia, ricordando 
le inquadrature del XIX secolo che i fotografi usavano 
per i ritratti. I passanti diventano parte del «quadro», 
coinvolti nell’azione, non più solo turisti. 

Naturalmente, dietro le immagini dipinte a mano si 
può leggere un tributo a Felice Beato, grande viaggiato-
re in Oriente e primo fra i fotografi a testimoniare da 
vicino culture così diverse da quelle occidentali (basti 
frugare tra le sue immagini dal Giappone).

Nel 2012, l’artista ha partecipato al programma di 
residenza artistica Reso’ 2 presso Khoj International Ar-
tists’ Association a Nuova Delhi e ha vinto una borsa di 
studio per la realizzazione di un progetto al Guy’s and 
St Thomas Hospital di Londra. È del 2015 il libro «Slices 
of Life, 52 recipes by 31 perfect strangers», volume di 
ritratti, storie di vita e ricette in collaborazione con Elia 
Romanelli e Piero Vereni edito da Bruno (Venezia).

Attenta ai ruoi femminili nelle società, per il suo pro-
getto «Matrilines» Castellina è andata in Indonesia, nel-
la parte occidentale dell’isola di Sumatra, dove vivono i 
Minangkabau. Sono un popolo di circa tre milioni di 
abitanti che segue la religione islamica e allo stesso 
tempo un ordine sociale matrilineare. 

In Cina c’è «Zhubajie» 
che aggrega fino a 15
milioni di micro-lavoratori 
digitali. «TaskCn» 
ne aggrega 10 milioni 

Proletari digitali di tutto il mondo unitevi

Roberto Ciccarelli

Intervista a Antonio Casilli sui lavoratori digitali. 
Reclutati in Asia, in Africa e in America Latina, 
operano per le piattaforme del Nord globale: 
«Non crediamo alla propaganda, l’intelligenza
artificiale ha sempre più bisogno di forza lavoro»

Gli operai del clic
sono il cuore
dell’automazione

Queste persono non sono
diplomate e non hanno 
qualifiche professionali. 
Lavorano negli internet 
caffè o da casa

LE IMMAGINI

Venditrici ambulanti
sospese tra due epoche

IMMIGRAZIONE

Abe apre ai visti per gli stranieri
Ma non è ancora sufficiente
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